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I capi democristiani e il cardinale Ruini convincono 
il leader sconfitto dal voto alla retromarcia 
«Io non sono nemmeno sicuro di aver perso le elezioni... » 
Governo, posizioni diverse di Gava, De Mita e Martinazzoli 

Dietrofront di Forlani: «Resto» 
Lo Scudocrociato si tiene il segretario ma sulla linea è diviso 
Forlani si rimangia le dimissioni a tarda sera, dopo 
un estenuante Consiglio nazionale. Che finisce a ta-
rallucci e vino, con i capi che si puntellano a vicen
da. Quanto alla «linea», più divaricata di così la De 
non potrebbe essere: De Mita separa le riforme (in 
Parlamento) dal governo, Gava propone la «grande 
coalizione», Andreotti invoca il quadripartito, Marti
nazzoli chiede di ridefinire la «funzione storica» de. 

FABRIZIO RONDOLINO 

M ROMA. «Mi devo dimette
re, ne va della mia dignità», di
ce Forlani a Gava e od An
dreotti nell'ennesimo consulto 
nservato. Ma alle 2?. 17 annun
cia: «Resto». Finisce cosi la sto
ria delle dimissioni, annuncia
ta addirittura prima delle ele
zioni, e conclusasi, democri
stianamente, a tarallucci e vi
no. «Del mio invito a non (aro 
un dramma delle dimission:, 
non e stato quasi tenuto con
to...», dice Forlani. Spiega che 
intendeva far sul serio, ma che 
lui, da solo, non può eleggersi 
il successore, e dunque resta. 
A fare che cosa? «Tutto da me 
potete chiedere, salvo che io 
cambi strada», spiega con tono 
vagamente minaccioso. Quale 
sia la strada, resta per la verità 
poco chiaro. «Debbo dire -
confessa con finto candore -

che non sono nemmeno sicu
ro che la De abbia perso le ele
zioni». E da qui partirà, il Forla
ni ripescato. Dalla De. 

Tutti i democristiani che 
contano ali avevano chiesto di 
restare. Soltanto Scotti, che 
conta cosi cosi, fa l'imperti
nente, dicendo dal palco quel 
che tutti sanno: che Forlani ha 
la scadenza, come uno yogurt: 
in autunno se ne deve comun
que andare, e proprio per que
sto, «non essendo il segretario 
che prepara il congresso per 
se stesso, potrà gestire il cam
biamento». Oppure Scotti vuol 
dire che per lui c'è già in caldo 
un'altra, più ambita poltrona? 

Il parlamentino de ò una 
gran confusione dì telecame
re, portaborse, dirigenti locali 
spaventati all'idea di perdere 
l'aereo, capannelli o chiac
chiericci, interrogativi senza ri

sposta, smarrimento. Il brivido 
che accompagna la scommes
sa sullo dimissioni di Forlani 
lascia presto il posto alla stan
chezza, al torpore. Il dibattito e 
faticoso, inquieto. Tutti s'in
contrano con tutti, allargano le 
braccia, dicono: «La decisione 
finale sta nella lesta di Forlani». 
Remo Gaspari chiede a Gava: 
«Ma allora che fa, l'hai capi
to?». «E che ne so - replica da
va - Noi però diciamo che non 
so ne va...». De Mita invita a 
parlare di politica, ma che si
gnifica? Nonostante gli appelli 
all'unita, che tutti ripetono co
me un esorcismo, le linee sono 
almeno due. Con varianti e su
bordinate, a seconda dei tem
peramenti, delle biografie, del
ie appartenenze. 

Il documento che, con una 
certa solennità, invita Forlani a 
restare, e che reca le firme di 
tutti i capi, oltreché della stra
grande maggioranza dei con
siglieri nazionali, tenta di co
niugare «vecchio» e «nuovo», 
impegnando la De ad «aprire 
un confronto aperto e senza 
pregiudiziali con tutte le forze 
politiche democratiche, senza 
disperdere il valore delle soli
darietà sin qui realizzate». Ma è 
sufficiente, questa formula, a 
garantire la rotta? A sentire il 
dibattito di questo quasi-con-
gresso, lo scenario futuro e tut-

l'altro che chiaro. 
Mino Martinazzoli, l'eterno 

indeciso, l'uomo dei silenzi e 
delle decisioni mancate, dise
gna un'«altra De» che per la ve
rità non si riesce a capire dove 
voglia andare a parare. C'è l'i
dea di una sorta di «rifondazio-
no» del partito, nel ragionare di 
Martinazzoli, ma anche un ri
fuggire dall'attualità dei mesi 
che arrivano: «La questiono 
della linea - dice - non appar
tiene alla dimensiono delle al
leanze di governo: la linea 
identifica un ruolo, una funzio
ne storica di una forza politi
ca». Nel discorso di Martinaz
zoli può leggersi un'autocandi-
datura alla poltrona di piazza 
del Gesù: ma in generale, a fu
tura memoria, a testimonian
za. «Ci si candida nei congres
si», mormora. E intanto invila 
Forlani a restare, ma anche a 
«sopportare la verità» di un par
tito nuovo, ancora tutto da in
ventare. E intanto? 

Intanto la sinistra de si divi
de in due rivoli, forse tre, con 
Carlo Fracanzani e il giovane 
Di Giovan Paolo a raccogliere 
firme (litigheranno col forza-
novista Emercnzio Barbieri su 
quante sono) in calce ad un 
documento che chiede a For
lani di andarsene, e con lui tut
ti a casa, o senza di luì «scelte 
innovative nelle strategie poli-

La storia politica di un uomo nato con Fanfani e finito con Gava, 

La resistenza di zio Arnaldo 
il centrocampista del biancofìore 
Da ragazzino giocava mezz'ala: un ruolo di «cucitu
ra». Da grande ha cercato di essere il centro del cen
tro. Per Forlani, salito sul trono de nel congresso 
dell'89 e giunto dimissionario al Cn, questi tre anni 
di segreteria sono stati tutti vissuti con un obiettivo: 
smussare, limare, appianare. Con l'alleato nemico 
socialista, con quell'amico, rivelatosi imprevedibil
mente un problema, che siede al Quirinale. 

ROBERTO ROSCANI 

M ROMA. Grigio, anzi cele
stino sbiadito come certi ve
stiti che ama portare. Uomo 
di raccordo, «mezz'ala», cen
trocampista, grande media
tore, pompiere. E poi «coni
glio mannaro», ovverosia un 
pauroso coi denti d'acciaio o 
un pigro iperattivo: Forlani di 
soprannomi se ne è portati 
dietro tanti nella sua carriera 
politica. Ha sessantasei anni, 
ma fino a qualche tempo fa 
passava per un «giovane», 
per una specie di promessa 
politica. Di questi tre anni di 
segreteria chissà cosa gli re
sterà più impresso: se quelia 
platea del Palasport dell'Eur 
del 22 febbraio 1989 che lo 
metteva sulla poltrona più 
importante di piazza del Ge
sù o la sala del consiglio na

zionale di piazzale Sturzo, 
dove lui è arrivato dimissio
nario. Curiosi scherzi del de
stino, tre anni fa il popolo de
mocristiano - riempiva gli 
spalti del congresso per ap
plaudire De Mita mentre il 
congresso lo detronizzava. E 
Forlani veniva eletto senza 
entusiasmo ma con il soste
gno del grande centro e un 
accordo di ferro tra le corren
ti. Oggi si presenta sconfitto 
al parlamentino del partito e 
si sente dire di «portare pa
zienza» e di restare. 

Tre anni di segreteria: di 
tutto potrà essere accusato 
Arnaldo Forlani tranne che 
di incoerenza o di oscillazio
ni politiche: il suo «program
ma» era estremamente sem
plice, chiudere la stagione 

della conflittualità col Psi su 
cui aveva giocato Ciriaco De 
Mita e trasformare il penta
partito da una semplice for
mula di governo in un siste
ma stabile. Con lui i giorni 
delle polemiche, delle docce 
fredde, delle dichiarazioni 
oggi favorevoli. e domani 
aspre nei rapporti con gli al
leati sono finite. In cambio 
ha ottenuto che anche Craxi 
(l'altro teorico della collabo
razione conflittuale) chiu
desse il rubinetto delle pole- • 
miche e degli scontri. E il 
«piccolo mediatore», perché 
la qualifica di grande non ce 
l'ha e«non l'ha neppure cer
cata, ha avuto anche un altro 
inaspettato problema da ri
solvere: un problema chia
mato Cossiga. Per quasi un 
anno e mezzo è stato inse
guito dai giornalisti che gli 
chiedevano cosa ne pensas
se dell'ultima picconata del 
Presidente: Gava, Andreotti, 
Martinazzoli, Galloni, uno a 
uno i capi democristiani so
no stati presi di mira. E lui, 
Forlani, aveva una rispsota 
pronta per tutto: acqua sul 
fuoco. Era sempre appena 
sceso dall'aereo, le dichiara
zioni del Quirinale erano 
sempre da verificare, da rive

dere, da studiare meglio. 
Una tattica da ' ch i cerca di 
frenare l'eruzione dell'Etna, 
con qualche risultato a dire il 
vero se è riuscito insieme ad 
essere segretario della De e il 
candidato più amato da Cos
siga per il Quirinale. Non è 
stato l 'uomo del Colle a farlo 
cadere. Il voto ha fatto saltare 
uno dopo l'altro i presuppo
sti della sua politica, ì giochi 
e le alleanze sulle quali ave
va scommesso, persino gli 
uomini del suo sistema sono 
logorati. E ora lui scopre di 
non essere un uomo per tutte 
le stagioni. . • 

Eppure di stagioni il leader 
democristiano ne ha vissute 
molte, c o m e di svolte e di 
cambi di cavallo. Il suo pri
mo cavallo «di razza» e stato 
Fanfani che lo aveva portato 
giovanissimo nella Spes (la 
stampa e propaganda dello 
scudocrociato) dalle Mar
che. A scoprirlo era stato Tu-
pini ma Fanfani, vincitore del 
congresso democristiano nel 
'51, ne aveva fatto il suo uo
mo di fiducia, una via di mez
zo tra il portaborse e l'ap
prendista. Ma poi Amintore 
venne sconfitto: il centro del 
partito, i vecchi e nuovi nota
bili nel convento di Santa 

tiche». Lo firma Mastella, il do
cumento. Lo firma l'Anselmi. 
Lo firma Goria, «regista» di 
un'operazione già abortita. 

L'altra sinistra, quella che 
Macon De Mila per convinzio
ne o per timidezza o per pau
ra, si stringe intomo a Forlani e 
prova a indicare come dev'es
sere la «fase nuova». Pensa che 
la propria ora sia tornata, la si
nistra doc. Ma si trova un po' in 
imbarazzo a dover difenderò il 
cuslodc della continuità, il teo
rico dell'immobilismo, l'amico 
di Craxi: Forlani. «L'equilibrio 
nuovo va costruito insieme», 
dice Sergio Mattarella, volto 
pulito e un po' insipido. Ma la 
difesa più coerente, limpida, 
ragionevole dello status quo 
viene da De Mita: l'«azzera-
mento» del gruppo dirigente 
non serve u nulla, distinguersi 
sarebbe «un geslodi timore più 
che di coraggio». Tutti fermi, 
insomma, a puntellarsi a vi
cenda. Quanto ai «giovani» che 
scalpitano, «se una classo diri
gente nuova fosse emersa - ta
glia corto De Mita - sarebbe 
già qui». E siccome non c'è, 
tutti zitti. «Ci vogliono facce 
nuove? Mi farò crescere i baffi, 
visto che i capelli non pon
sò...». Chiaro, no? Quanto alla 
politica, «non dobbiamo che 
mantenere quel che abbiamo 
detto in campagna elettorale» 

Cioè riformo elettorali subito. 
In Parlamento. Nella famosa -
«fase costituente». Il governo e • 
un'altra cosa, sarà «a termine e 
su un programma limitato», si " 
vedrà con chi. L'importante e 
«essere uniti». •• • < 

Chi indica con più forza il 
«nuovo» 0 invece, paradossal
mente, Antonio Gava, «azioni
sta di riferimento» della mag
gioranza che tre anni fa liquidò , 
De Mita e il suo «rinnovamen- -
to». «I risultati - d i c e don Anto- , 
mo di fronte ad una platea per 
un attimo, e finalmente, silcn- . 
ziosa e attenta - non hanno 
espresso alcun tipo di maggio
ranza. E questo 6 positivo: per
ché per tutti 0 impossibile usa- ' 
re le formulo e gli schieramen
ti». Poi. due stoccate al Psi e ad . 
Andreotti: e finito «il potere di 
interdizione», e s'è conclusa •'-
«l'era del rinvio e dell'oste- * 
nuantc ricerca di • equilibri». "" 
Ora dunque si gioca una parti
ta nuova, come nel MG, ripete ' 
Gava. E oggi come allora «la 
De deve assumersi le sue re
sponsabilità». La posizione del 
leader dorotoo non è, a ben 
vedere, quella della sinistra: il ;, 
«ricominciare da capo» di Gava " 
significa che la De, «assumen- • 
dosi le sue responsabilità», de- ' 
ve saper coagulare intorno a so 
nuovi equilìbri, nuove maggio
ranze Ma sempre da una posi

zione centrale, di pomo del si
stema. E tuttavia, Gava è forse 
il più «aperto», dei leader de 
che contano: «Non dobbiamo , 
continuare ad avere in mente 
questa o quella formula, nep
pure come riserva mentale», 
dice. E soprattutto: «Bisogna ri
cercare il nuovo - in campo 
aperto. L'obicttivo ottimale è 
una piena corresponsabilità di 
tutti i partili democratici nell'a
zione di governo». Insomma, la 
«grandecoalizione». <•'•'?*, 

n tutt'altra -direzione si 
muovono gli uomini di An
dreotti. quelli almeno cho gli , 
son restati fedeli nel difendere 
a tutti i costi il potere accumu
lato in questi tre anni. Nino Cri-, 
stofon spiega che «non è il mo- . 
mento di cambiare linea», men 
che meno aprendo al Pds, 
«che non sa nemmeno lui co
s'altro fare se non attaccare la 
De». E Cirino Pomicino insiste: 
«Bisogna partire da quattro, ; 
perchè non si può prescindere 
dall'unico punto di forza esi- : 
stonte». Sembrano puntar tutto 
sul quadripartito, gli andreot-
tiani: convinti, o speranzosi, -
che non si possa fare molto di * 
più, e che prima o poi, nel gro
viglio della crisi, l'istinto di au-
toconservazionc farà premio : 

sull'ansia di imboccare «strade 
nuove». Il cuore antico della 
De non cessa di battere. . • 

Il segretario 
della Oc ' - • 
Arnaldo 
Forlani 

Dorotea detronizzavano la si
nistra interna e i sogni del " 
centrosinistra. Per Forlani co
minciò il piccolo cabotaggio, ' 
tra incarichi di sottosegreta
rio in ministeri minori. La 
«riemersione» avviene alla fi
ne degli anni sessanta. È l'e
poca di un altro santo. Dopo 
Dorotea arriva Ginesio. An
che qui è una riunione di di
rigenti • democristiani che 
hanno un comun denomina
tore extracorrentizio: sono 
giovani. Di quella riunione 
non esiste neppure un reso
conto fedele, i discorsi pro
nunciati da Forlani, De Mita,' 

. Ciccardini non sono mai stati 

pubblicati. Eppure a San Gi
nesio partiva una rivolta ge
nerazionale che portò Forla
ni alla segretaria: era il d i - , 
cembro del 1969, avrebbe re
sistito fino al 1973 quando i '( 
vecchi cavalli di razza Fanfa
ni e Moro ripresero il coman
do. In quei tre anni due o tre '• 
cose sono da ricordare: la * 
difficoltà della De davanti al
la contestazione giovanile e 
all 'autunno caldo, lo sposta
mento a destra tra i ceti mo-. . 
derati che sfociò nel governo ; 
Andretti-Malagodi e la ricuci
tura tra socialisti e socialde
mocratici (divenuti nemici ' 
implacabili dopo il fallimen

to dell'unificazione) ottenu
ta attraverso il «preambolo 
Forlani». « Commentandolo, ; 
Aniello Coppola, lo definiva " 
un «gioiello politico di raffi
nata fattura, di una prosa che * 
può essere scelta a simbolo f 
di tutta un'epoca, quella in " 
cui le forze politiche chiama
te a governare il paese si 
estenuavano nella ricerca di 
definizioni polivalenmti, vuo
te di contenuto e tuttavia ca
paci di giustificare agli occhi 
dei ; rispettivi <• seguaci > una 
convivenza fine a se stessa». 
Ha proprio ragione Arnaldo . 
Forlani: non è più quell 'epo
ca. - ' , , , 1 , . . 

•.'«Osservatore» 
«Alla De non serve 
il ricambio 
generazionale» 

L'Osservatore romano ha deciso di entrare nel mento del di
battito del Consiglio nazionale democristiano, sconsigliano, 
•in un momento cosi delicato», qualunque i|K>tes: di ricam
bio generazionale. -Il ncumbio generazionale - scrivo il gior- • 
naie vaticano - non è tanto una questiono di età quanto 
piuttosto di ideo, come è emerso da alcuni autorevoli liner- ' 
venti», tra i quali è citalo quello di Oscar Luigi Scalfaro, a sol- . 
tolincare come ora la De abbia il «dovere dell'unità assoluta : 
e di sentirsi corresponsabile di tutto ciò cho il partito ha fa!- -
lo». Si tratta, in sostanza, di una difesa di Forlani: del resto -
aggiunge il giornale cirelto da Mano Agnes (nella loto) -

aìj'anli.'durantc la discussione, hjnno sostenuto la necessità 
i un ricambio sono, n realtà, «esponenti del partito i quali 

in passalo hanno ricoperto, a vari live»111. incarichi di non ]xi 
co conto». ^ 

«Invece di parlare di fornitilo 
vuote, prospettando mag
gioranze di convenienza, sa- ' 
rebbe molto più utile e co
struttivo parlare di program- . 
mi, di conteiruu concreti sui • 
quali edificare la coalizione ; 

' che dovrà guidare il paese in 
" " " ^ — " " " ^ ^ " ~ questa fase cosi difficile». Un : 
monito «a 360 gradi», quello lancialo dal segretario della 1 
Cgil. intervenendo ai .avori del comitato direttivo della Cgil -
del Lazio e rivolto non solo alle forze politiche, ma anchc'al ' 
sindacato, «E penoso - ha affermato Bruno Trenini - che an
che nel mondo sindac ale ci si eserciti su questa alchimia de
gli schieramenti» ed i» «singolare che in Italia il problema , 
principale sia sempre slato'considerato quello della stabili- • 
là, quando viviamo in un paese dove dal dopoguerra in poi 
al potere c'è sempre stato uno stesso partito». L'altro ap- ' 
proccio «fuorviamo», secondo Trentin, è la convinzione che . 
•la riforma elettorale <• istituzionale sia la soluzione di tutti i • 
problemi» Al contrario, il segretario della Cgil chiedo un go
verno basato su un programma definito «al servizio di una ri
sposta di r innovamelo o di conservazione» alle forze politi
che e richiama i dirigenti sindacali a «discutere di un proget- ' 
to sociale unificante». 

Trentin: 
«No alle formule, 
si parli 
di ^ogrammi» 

Le Adi 
per un'intesa 
tra i partiti 
popolari 

Libertini: 
«Unità a sinistra 
ma solo ;; 
per l'alternativa» 

Ampie intese Ira i partiti po
polari, riforme istituzionali e 
sociali. Questa, in sostanza, 
la posizione delle Adi sulle 
conseguenze del voto del 5 
e C aprile che ha segnalato -
si legge in un documento 

_ _ _ ^ ^ ^ ^ _ _ _ _ ^ ^ ^ _ della Direzione - «la line di 
""—~"—™ un sistema che appariva . 
bloccato e nascondeva invece il dilagare di un processo d i . 
frammentazione e disarticolazione». Ncll'cvidcnziaro, inol
tre che la De, il Pds e il Psi sono partiti popolari, il documen
to sottolinea che, per rispondere alle Leghe, occorre «uria 
nuova (orma dello Stato democratico, fondata su un autenti
co regionalismo, su nuove politiche di equità fiscale e di rin
novamento del personale politico». La Direzione delle Acli, 
infine, rilancia la legge di iniziativa popolare sullo riforme 
istituzionali prefiggendosi l'obiettivo di raccogliere almeno 
200milafirmeentròitmesediagosto. , . . - . . - - , • » 

«Nessuno si faccia illusioni. I 
comunisti sono per l'unità a • 
sinistra, ma alterativa alla 
De: al governo, se si hanno i ' 
numeri, altrimenti all'oppo- ' 
sizione». b. quanto afferma il ì 
senatore di Rifondazione " 
comunista. Lucio Libertini a 

^ ^ ^ ~ ~ proposito degli accenni a l a 
possibilità di una «sinistra unita - compresa Rifondazionc -
che dovrebbe condizionare la De al governo». «Inoltre - con
tinua Libertini - noi spareremo a palle di fuoco contro il ten
tativo di imbavagliai-.- Parlamento e opposizione con una ? 
legge elettorale truffa Se si vogliono muovere in questa dire
zione, si preparino tutti a durissime battaglie parlamentari e ; 

nel paese. L opposiz.one è rinata e non si lascerà imbava
gliare». 

- i • - i - ' < - > ' • • < • - > • * - t 

«Smettetela con questi fan, 
tanto siamo sempre le stesse 
facce, in tutti i sensi». L'invito 
ai fotografi viene da Ciriaco 
De Mita ed è volto a far si 
che la deputata calabrese . 
Annamaria Nuca, colta da : 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ malore mentre stava interve-' 
~ " ^ ~ " " tienilo, possa allontanarsi in 

pace. La consigliera nazionale della De, infatti, era stata co
stretta a interrómpere il suo intervento - nel quale criticala 
l'atteggiamento della nomenklatura del suo partito - a cau- " 
sa di uno svenimento , • . . • ". ' 

«Non ho mai avuto un atteg
giamento preconcetto di • 
ostilità verso la Lega - affer- ' 
ma. in una dichiarazione il 
neo deputato, eletto nella li- ; 
sta Pannella, Marco Tarada-
sh - anche per questo non ; 

_ _ ^ ^ ^ _ ^ ^ ^ _ _ _ ^ ^ posso accettare la minaccia 
™™"^™"•"^"""•*""1"—w^^m di sanzioni fisiche che. nep
pure troppo velatamente. Umberto Bossi ha rivolto dai mi
crofoni del Grl verso quei parlamentari della Lega che deci- • 
dessero di abbandonare il capo per - magari - vendersi a ; 
qualche maggioranza». «Non vorrei - continua Taradash ; 
che invita Bossi a ritirare le sue minacce - che la Lega Nord. ' 
por acquistare una dimensione nazionale che non ha, se e- -, 
gliessc la strada pegg ore, quella dell'avvertimento mafioso». 

Annamaria Nucci 
colta da malore ' 
mentre parla 
al Cn 
democristiano 

Taradash: 
«Bossi ritiri 
le sue minacce 
mafiose» 

Sarà Biondi 
a presiedere 
alla Camera 
la prima seduta 

presidenti di Montecitorio, Aldo Aniasi. 

l-a seduta di giovedì prossi
mo della Camera, convoca
ta per eleggere il suo presi- ; 
dente, sarà presieduta dal- ' 
l'onorevole Alfredo Biondi, 
che ha ricevuto, nelle elezio
ni del f> e 6 aprile, un nume
ro di preferenze più allo ri- ' 
spetto all'altro dei due vice-

GREGORIO PANE 

Forlani preparerà le assise che eleggeranno il nuovo «condottiero», la corsa alla successione è rimandata, ma non di molto 
Iniziata la via crucis che, in autunno, potrebbe portare a Martinazzoli o a Scotti, a Goria oppure a Marini... 

Aspettando il congresso, c'è chi studia da leader 
Dimissioni rientrate. Rientrano anche le candidatu
re alla successione di Forlani. «Abbiamo sperimen
tato la democrazia goliardica», dice De Mita. Docu
menti contrapposti, discorsi d'investitura a futura 
memoria, vecchi sodalizi che si sfaldano e nuove al
leanze trasversali. Quasi una prova della via crucis 
da percorrere fino al congresso. Per Martinazzoli o 
Scotti, Goria o Marini o chi altro. 

PASQUALE CASCELLA 

M ROMA. «Ottimo...». Ma non 
fanno a tempo a tirare il sospi
ro di sollievo ì Lega, Scotti, Ciri
no Pomicino e Leccisi, che 
hanno appena sottoposto ad . 
Arnaldo Forlani il documento 
politico con cui legittimare il ri
tiro delle sue dimissioni. "Pro
prio ottimo. Sì, perfetto per. il 
prossimo segretario». Pronun
ciata all'ora del pranzo, la bat
tuta del segretario, condanna 
la De ad ore di sofferenza e 
passione: è uscente, fermo sul

l'uscio o rientrantc?lntanto, c'è 
chi si attarda nel parlamentino 
di palazzo Sturzo: è Francesco 
D'Onofrio. Che fa? Va a lirmare 
l'altro documento, quello ela
borato nella notte da Carlo 
Fracanzani e il giovane Rober
to Digiovanpaolo, per la presa 
d'atto delle dimissioni di Forla
ni. Il sottosegretario del presi
dente aderisce al inanilcsto 
della ribellione da neo-«libcr-
to». «Ho deciso - è motiva -
dopo aver ascoltato l'interven

to di Martinazzoli. Che sia can
didalo o no, offre un punto di 
riferimento a chi vuol liberarsi 
dalla ideologia delle correnti». 

Già, qualche mossa, qual- , 
che gioco ha comunque agita
to la seduta di autocoscienza 
del Consiglio nazionale de. I 
candidati, veri o presunti, non 
si espongono, in attesa che 
Forlani pronunci se è o non è 
ancora segretario. Ma si fanno 
capire. Soprattutto cercano di 
guadagnare posizioni nella 
corsa che, prima o poi, dovrà 
comunque cominciare. 

Eccolo Scotti, alla tribuna: 
«Ha ragione Forlani a chieder
ci una legittimazione. E guai se 
non gliela dessimo, ^li t ica
mente piena...». Davvero pie
na? No, il ministro dell'Interno 
un argino lo pone: la legittima
zione che olfre è «limitata nel 
tempo, per gestire questa nuo
va fase». Ci mette anche un 
gran bel fiocco, Scotti, a que

sto mandato a termine: «Non 
essendo il segretario che pre
para il congresso per se stesso. 
Forlani potrà rinnovare, gestire 
il cambiamento con tutta la 
determinazione che la situa
zione richiede». E non anche 
con l'amarezza di chi, come 
Virgilio nella «Divina comme
dia» di Dante, deve compiere 

' la fatica del traghettatore per 
fermarsi davanti alla porta del 
Paradiso? • • 

Ed ecco Martinazzoli, i: poli
tico dell'eterno dubbio. S'im
possessa del microfono in un 
silenzio che tradisce l'incertez
za in cui è piombato lo stato 
maggiore della De. Dice: 
•Commetteremmo un errore 
se assumessimo le parole ge
nerose e severe di Forlani de
terminando al nostro interno 
una divisione capziosa Ira algi
di e laici della politica, tra chi 
enfatizza il tema della linea e i 
passionali coiii'usionari». Allo

ra chiama a raccolta attorno al 
segretario? Un momento. Parla 
di «giorni acerbi», Martinazzoli. 
E chiosa: «La verità possono 
accettarla solo quelli cho han
no capacità di sopportarla». 

Ma si, i candidati alla suc
cessione ci sono. Magari più 
por il domani che per l'oggi. 
Sono anche di più di quel che 
appare. Giovanni Goria firma il 
documento del dissenso pro
babilmente con il rclropcnsie-

' ro di essere il terzo a poter go
dere tra i due litiganti. E c'è 
Franco Marini, che ha respinto 
per tempo l'idea di «rinnova
menti presi al volo»: «C'è da ri
vitalizzare il par t i to-sp iega-e 
non squassarlo. Sarò che sono 
abitualo alle battaglie lunghe, 
alla fine le ho sempre vinte...». 
Solo Antonio Segni, l'autocan-
didato della prima ora, sembra 
dissolversi. Dov'è? C'è, in com
penso. Gava che sferza le sue 
«virtù taumaturgiche del nuo

vo». La partita, dunque, si spo
sta sul congresso. «Chiunque • 
punti alla segreteria non può 
promettere la gloria», osserva -V 
Guido Bodrato, reso diffidente . 
dal prezzo già pagato con la '• 
mancala rielezione alla Came
ra. Ma degli altri prezzi da pa
gare non c'è traccia nei discor- ' 
si - chiamiamoli con il loro no
m e - d i investitura a futura me
moria. Né c'è traccia delle dì-
verse opzioni politiche che do
vrebbero contraddistinguere le 
diverso candidature. Ha un bel ' 
diro Fracanzani che il docu
mento della «ribellione» l'ha 
presentato propno per «evitare 
duo posizioni contraffatte ma ' 
speculari: il continuismo e il " 
rinnovamento . ' anagrafico». 
Luigi Granelli, che è un po' la 
voce storica del malessere del
la sinistra, scuote il capo an
che davanti al discorso di Mar
tinazzoli, e non solo perchè lo ' 
inquieta il suo silenzio sulla 

s]x>nsorizzazione del Quirina
le: «lo ho capito che si presen
ta solo se c'è lo spazio: se non 
e è, no. E non mi piace. Li» via 
maestra è proporre un pro
gramma, un progetto e una 
candidatura, anche a costo di 
passare all'opposizione. In po
litica lo spazio di vuoto non si 
riempe con la speranza», M - .-,-

Ci pensa Forlani a riempire 
il vuoto. Cosi anche Scolti può 
continuare a esercitarsi a fare 
futlelle, in attesa che Gava si 
occida se passargli la farina. 
I a partita è da rifare. Riparten
do da cosa? Ciriaco De Mita, 11 
alla presidenza, taglia corto: 
«Abbiamo sperimcnlato la de-
i.iocrazia goliardica». E indica 
il crocefisso allo sue spalle, co-
n e a spiegare che l'atto di fede 
nella sofferenza doveva essere 
comunque compiuto: «I la il 
\olto disperato, vero? Lo aveva 
anche prima, solo che molti 
non lo vedevano...»., ; Vincenzo Scotti 
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